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I
n questa discussione dove gli interlocu-
tori hanno nomi da libro di fantascien-
za, personaggi di mitologie tra il satani-
co e il ciberpunk, un po’ superuomo un
po’ supermarket, vampiri postmoderni
col cuore di panna... insomma, in que-
sta chiacchierata non trovo l’odio tipi-
co dei blog.
Qualche tempo fa su argomenti del ge-
nere ci si insultava senza alcuna diplo-
mazia. Olio di ricino e bastonate nei
denti virtuali scorrevano di riga in riga.
Normalmente c’era nembo84 che
avrebbe voluto appendere barsoom78
per i testicoli, barsoom78 rispondeva
che non avrebbe mostrato le sue parti
intime a nembo84 che a suo giudizio
erapiacevolmente interessatoai rappor-
tiomosessuali, meinkampf89citavaHi-
tler in tedesco e ricordava a entrambi i
loro rispettivi defunti. Tutto ciò accom-
pagnato da “ebrei al rogo” e “boia chi
molla”.
Adessoquestimisteriosi scrittoridellare-
te sono diventati politicamente corretti
e parlano di abbigliamento. Tra le celle
di questo forum ci si risponde con edu-
cazione, si avverte l’influenza del dibat-
tito nella nuova destra. Forse i misterio-
si barsoom78, nembo84 e meinkam-
pf89 sono il ministro La Russa, il sinda-
co Alemanno e il presidente Fini. Li ab-
biamo sentiti scornarsi con garbo an-
che in questi ultimi giorni. Il primo ha
dichiarato di fare un torto alla propria
coscienza se non avesse ricordato che i
fascistidal loropuntodivista,combatte-
rono credendo nella difesa della patria.
Il secondo ha sostenuto che definire il
fascismo “male assoluto” è un’afferma-
zione ingenerosa nei confronti di tanti
cheaderironoaquell’esperienza inbuo-
na fede. E il terzo, dall’alto della sua ab-
bronzatura frutto di bagnetti illegali al-
l’isola del Giglio, ha bacchettato i suoi
scolaridicendochelanuovadestraèan-
tifascista.
Chissà che non siano proprio sotto fal-
so nome a parlare di nazismo come di
una linea di abbigliamento. Nel forum
trovo qualcuno che scherza sulla stella
gialladacucire sulvestito,qualcunaltro
che lo rimprovera garbatamente per la
sua ironia macabra, ma la discussione
continua a ruotare attorno all’eleganza
dell’abito. «Le uniformi naziste sono
bellissime. Più belle anche di quelle del-
l’armata rossa», scrive un anonimo in-
terlocutore al quale risponde un altro
navigante della rete mettendo la foto-
grafia di un Ss in posa da divo.
Perquestononmistupiscechel’excapi-

tano delle Ss Erik Priebke intervenga in
un concorso di bellezza. Un criminale
nazista scappato in Argentina, arrestato
poco più di una decina di anni fa e con-
dannatoperlesueresponsabilitànell’ec-
cidio alle Fosse Ardeatine, che viene in-
vitato a presiedere una giuria di guardo-
ni misuratori di tette e culi. Sbavatori di
professione,espertidichiappeamando-
lino e turgidezza del capezzolo.
Credevo che fosse uno scherzo, “che sia

una maniera di fargli scoppiare una ve-
na?” ho pensato. E invece è tutto vero.
Dalleagenzieapprendiamochel’elegan-
tevecchionon potrà raggiungereun pa-
esinodellaCiociariadovesi tieneunasfi-
lata di carne umana in mutande e reggi-
petto.L’impedimentonascedaunafasti-
diosa condanna agli arresti domiciliari
che lo tiene momentaneamente vinco-
lato alla sua casa nel centro di Roma. Pa-
re che abbia accettato di partecipare in
videoconferenza. Un po’ come quella
pubblicitàdoveunnotogestoretelefoni-
co approfitta di Gandhi per reclamizza-
re i suoi prodotti e il Mahatma parla da-
vantiaunawebcamnellasuacasa,appa-

re su megaschermi in America e sulla
piazza rossa, sul computer portatile dei
guerrieri con la lancia e sul telefonino di
una coppietta al Colosseo. La pubblicità
chesichiudeconloslogan“seavessepo-
tuto comunicare così, oggi che mondo
sarebbe?”
Penso che se ai tempi di Gandhi ci fosse
stata questa tecnologia probabilmente
lui non avrebbe potuto usarla. Forse
avrebbe potuto usufruirne Hitler. Lo

avrebbe fatto sicuramente se avesse vin-
to la guerra, per tornare un attimo al di-
scorsoapparsonel forumvirtuale.Eadi-
stanza di tanti anni il progresso ha pre-
miato il nazismo permettendo al vec-
chio capitano di dare il suo giudizio sul
corpo di giovani donne speranzose di
approdare sulla passerella del Gabibboo
in qualche sculettante trasmissione di-
spensatrice di premi e barzellette. Una
giustaricompensaper ilvegliardocheal-
la fine del marzo ’44 ebbe l’onore di ve-
dere 335 corpi ammucchiati uno sull’al-
tro in una cava lungo la via Ardeatina,
corpi che sfilarono davanti a lui con le
mani elegantemente legate dietro alla

schiena, tenute strette da uno sfizioso fi-
lo di ferro.
Le iscrizioni a quell’atipico concorso
vennero fatte in fretta. Kappler grazie al-
l’aiuto di un manipolo di volenterosi
scrisse la lista inpocheorenellanotte tra
il 23 e il 24. I partecipantinon dovettero
nemmenopagareunaquota,néspende-
re soldi per il treno. Li andarono a pren-
dere a casa con mezzi speciali come i
vip.Condottinellameravigliosacornice
della campagna romana sfilarono a
gruppidicinque.Giuntidavantiallagiu-
ria gli si chiedeva garbatamente di recli-
nare il capo in avanti per ricevere il col-
po all’altezza della nuca. Chissà quante

giovani miss conoscendo l’eccellente
presidente che le giudicherà aspireran-
no a coronare la loro carriera con una
pallottola che attraversa il cervelletto.
Purtroppo alle fosse Ardeatine Priebke
ebbe la sfortuna di assistere a una sfilata
di soli uomini. Maschi poco sensuali
chenonscoprivanonemmenoilginoc-
chio.Mentrealtri suoicompagnidiven-
turaavevanoavuto il privilegio diveder
sfilare delle magrissime miss sulla neve
di Auschwitz. Sfilare nude senza strac-
cettichenascondevanointeressantipar-
ticolari. Chissà se anche in quei luoghi
cisidivertivagoliardicamenteaassegna-
re premi? Chissà se si chiacchierava su

questioni come le dimensioni perfette
di seno, fianchie sedere?Chissà seveni-
vano invitati in giuria gli eminenti psi-
cologi a disquisire di questioni come
l’anoressia?
«Seavessetrionfato ilnazismovestirem-
mo tutti quanti molto piu’
elegantemente» scrive un anonimo sul
forum. In attesa del lieto evento godia-
moci questa bella giovinezza sculettan-
te, quella ciociara per pochi fortunati e
quella in diretta televisiva alla televisio-
ne nazionale. Carne per rallegrare gli
animi alle nostre truppe, ventri per ge-
nerare figli che daranno il sangue alla
patria.
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Nazismo alla moda
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Fini: lo strappo solitario e il gelo dei colonnelli

Bene Fini, ma resta
il fascista La Russa

Cara Unità,
bene Fini, ma oggi c’è un problema grosso
nel governo del Paese: la presenza ingom-
brante del ministro La Russa, il vero fascista
dei nostri tempi, e che rappresenta l’offesa ai
tanti italiani democratici. Anche per questo
abbiamo il dovere di esssere in Piazza il 25 ot-
tobre.

Eros Bizzarri

Antifascismo
dell’ultim’ora

Cara Unità,
perché, per proclamarsi antifascista, Gian-
franco Fini ha aspettato che i due esponenti
di spicco del suo partito esponessero il loro
nefando pensiero sulla Storia della nostra na-
zione? È proprio il suo opportunismo che mi
fa dubitare. Primatolga la fiammetta dal sim-
bolo del suo partito, faccia dismettere ai pro-
pri adepti – giovani o meno - i simboli nefasti
e soprattutto un agire politico che conoscia-

mo bene e poi potremo giudicare se il suo è
un onesto proclama. Ricordo a tutti che Ber-
lusconi ci chiama ancora Comunisti ed è be-
nenonscordare quanti equali esamidelDna
abbiamo subito prima di essere ammessi al
governo, nonostante il sacrificio di tanti no-
stri esponenti per sconfiggere la barbarie fa-
scista e conquistare la libertà. Noi, intanto,
facciamo vedere, pubblicandole, la foto del
giovane Alemanno sulla scalinata dell’Uni-
versità di Roma munito di randello e quella
di La Russa alla testa del corteo del Msi di Mi-
lano dal quale partirono i camerati che con
unabombaucciserounagente diPolizia. Noi
di una certa età queste cose le abbiamo vissu-
te e le abbiamo ben chiare nella memoria,
ma le nuove generazioni forse le ignorano ed
è il caso di illustrare loro da quale storia pro-
vengonoquesti sindacieministridiBerlusco-
ni.

Giorgio Verona

Alitalia, nomi
e cognomi dei responsabili

Cara Unità,
proviamo a ipotizzare cosa sarebbe oggi l’Ali-
talia se fosse andata a buon fine la trattativa
conAirFrance.Lamaggiorpartedei lavorato-
ri,oggi sull’orlodell’abisso, si troverebbe insi-
curezza; i debiti che sarebbero a carico della
collettività con la “bad company”, sarebbero
stati a caricodell’AirFrance equindiavrebbe-
ro prodotto un sostanzioso sollievo alle casse
statali e di ritorno a noi contribuenti; alme-
no un hub internazionale sarebbe rimasto
operativo, quello di Fiumicino, e invece nel
piano della Compagnia aerea italiana non si

salva nulla, e mi fermo qui per carità di pa-
tria.Gliutilidi tuttaquestaoperazionidi inte-
ressegenerale sono invecea vantaggiodei co-
sidetti imprenditori coraggiosi (chiunque sa-
rebbe in grado di avere coraggio prendendo
la polpa e lasciando l’osso agli altri). Ma que-
sto capolavoro di ingegneria fantapolitica ha
dei responsabili ben precisi e si deve avere il
coraggio di fare i nomi: Silvio Berlusconi in
primis, ma non si possono tacere le enormi
colpe di LetiziaMoratti, Roberto Formigoni e
tutta la Lega nord.Sono loro chehannopun-
tato i piedi perbloccareAir Franceal solo sco-
po di tentare un misero salvataggio dell’hub
milanesechenon avrebbepotuto logicamen-
te avere una certa importanza vista la vici-
nanzaconquello parigino.Permodesti scopi
localistici sidisperdeunpatrimonionaziona-
le.Maho timoreche la storia si ripeterà con il
ridicolo giocattolino creato da Calderoli e so-
ci chevorrebberospacciareper federalismofi-
scale.Anche in questocaso sideveavere il co-
raggio di chiamare per nome le cose: si tratta
solo di volgare egoismo.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

La pedagogia
di don Milani

Cara Unità,
mi rivolgo in particolare al nuovo direttore
Concita De Gregorio. Credo che di fronte a
questoattaccovergognosoalla scuolapubbli-
ca, che si vuole riportare indietro di secoli, si
debba rispolverare la pedagogia di un grande
uomo, di un grande italiano, di un grande
prete: don Lorenzo Milani. Lo studio della
sua vita e dei suoi scritti dovrebbero diventa-

re obbligatori nella scuola pubblica, ma cre-
dochemaicomeoggi si sia lontanidal suo in-
segnamento.Chiedoperciòche l’Unitàsi fac-
cia promotrice di una iniziativa editoriale
che faccia conoscere Lorenzo Milani, soprat-
tuttoalmondogiovanile,perspostare l’atten-
zione dai grembiulini e cinque in condotta a
qualcosa di ben più serio: «Spesso gli amici
mi chiedono come faccio a far scuola e come
faccio a averla piena: Insistono perché io scri-
va per loro un metodo, che io precisi i pro-
grammi, le materie, la tecnica didattica. Sba-
glianoladomanda,nondovrebberopreoccu-
parsi di come bisogna fare per fare scuola, ma
solodicomebisognaessereperpoter far scuo-
la. Bisogna aver le idee chiare in fatto di pro-
blemisociali e politici.Nonbisognaessere in-
terclassisti ma schierati. Bisogna ardere dal-
l’ansiadielevare ilpoveroaunlivellosuperio-
re. Non dico a un livello pari a quello dell’at-
tualeclassedirigente.Masuperiore:piùdauo-
mo, più spirituale, più cristiano, più tutto»
(«Esperienze pastorali», pag. 239). E ancora:
«è senz’altro ignobile dire a un ragazzo: vivi
per te stesso, fatti strada nel mondo, studia,
cosìdiventerai chissà checosa,nonvogliodi-
re la parola più volgare: farai i quattrini. Invi-
tandolo a vivere per se stesso è considerato
nobile e lecito nella scuola attuale. Una cosa
così sporca e immorale. Invitarlo all’egoi-
smo, invitarlo a studiare tutto per sé. -
“Studia così avrai delle gioie dallo studio”.
“Studia così ti farai un posto” -. Il discorso
che faccio io è più nobile: “Senti ragazzo, la
tua classe sociale, gli oppressi, gli infelici di
tutto il mondo, dall’Algeria, al Congo, a Bar-
biana, al Monte Giovi, nell’officina, nei cam-
pi, gli oppressi di tutto il mondo, i proletaridi

tutto il mondo, soffrono di questa data soffe-
renza che tuhai.Dedica tutta la tua vitaa fare
sortire questa classe da questa situazione”».
(«La parola fa eguali» pag. 77).

Giuseppe Deidda, Livorno

Pd, iniziative concrete
per salvare il pianeta

Cara Unità,
ho letto molto volentieri su gionale di vener-
dì la critica di Franceschini alla concezione di
progresso intesa solo comeaumentodel Pil, e
però vorrei veder nascere dal nostro partito
idee e proposte conseguenti. Un esempio?
MipiacerebbecheilPDproponesse,visti i cre-
scentiproblemi legatiall’inquinamentoedal-
le morti sulle strade, che dal primo Gennaio
2010 fosse vietata in Italia la vendita di Suv e
di automezzi con velocità massima superiore
ai120Kmorari.Così,unapiccolacosa incon-
fronto alle iniziative che si dovrebbero pren-
dere per evitare la fine del pianeta, ma tanto
per dare l’idea della direzione in cui andare e
per non dare l’impressione che si voglia pro-
seguirecoipiccoli rattoppi, che tra l’altronon
seducono molto i giovani e gli indifferenti;
noi di una certa età siamo spesso rassegnati,
in politica, a scegliere e votare "il meno peg-
gio", ma per allargare il consenso tra le giova-
ni generazioni penso occorra qualche
“segnale”...

Ivano Giovanardi
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Non mi stupisce che l’ex capitano
delle Ss intervenga in un concorso
di bellezza. Un criminale nazista
che viene invitato a presiedere
una giuria di guardoni misuratori
di tette e culi. Ed è tutto vero
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T
erzo,aparte labuonafededichi
scelse laRsi, «i resistenti stavano
dalla parte giusta, i repubblichi-

ni dalla parte sbagliata». Già, e Fini
usa proprio il termine dispregiativo
«repubblichini»,per indicaregli adep-
ti di Salò, lo stesso termine contestato
da quanti a destra hanno sempre ri-
vendicato alla Rsi la dignità di un’idea
statale e di patria. Certo ne ha fatta di
stradaquelFinicheafineanni ‘80par-
lava di «fascismo del 2000». Nei primi
anni ‘90 di Mussolini come «del più
grande statista del 900». E ne ha fatta
anche rispetto alla svolta Fiuggi, del
1995. Quando l’antifascismo veniva
da lui definito «momento necessario
di passaggio, negativo e non valore in
positivo». Come pure c’è uno «stacco
netto rispetto alla distinzione finiana
inIsraele tra«maleassoluto»nazifasci-
sta,epaginefascisteanteriori,nontut-
tenegative. No, stavoltac’è stato mol-

to di più in Fini. Un vero capovolgi-
mento di Fiuggi: l’antifascismo come
valore fondante e positivo. Condito
da un’altra, decisiva notazione storio-
grafica, sull’intero fascismo stavolta. E
cioè,hadettoFini,nonsipossono iso-
lare nel regime alcuni «fotogrammi»,
ma va dato un giudizio di insieme. E
quel giudizio nel Presidente della Ca-
mera è globalmente negativo. Per la
dittatura, la violenza, la guerra e l’alle-
anza con nazismo.
Di più. Accennando alla «memoria
condivisa», Fini ha citato Ciampi e la
sua pedagogia civile. Che privilegia la
memoria costituzionale antifascista
(non la marmellata delle memorie).
All’insegnadiunapatriademocratica,
e non del «nazionalismo», che per Fi-
ni è male. Dunque occorre dare atto a
Finidionestàedi coerenza. Inuna col
tentativodi ritagliarsi unruolodecen-
te di leader della destra democratica
europea. Anche sotto lo stimolo di
una polemica «antirevisionista» con-
tro le ambiguità post-fasciste, che
qualche frutto lo ha dato.

Senonché qui nascono i problemi.
Dentro An e guardando al futuro Pdl
di Berlusconi. Tanto per cominciare
già ieri Fini è stato contestato da uno
di quei giovani ai quali parlava. Gli
stessi ragazzi che portarono fiori sulle
tombe dei saloini a Nettuno. «Sei sta-
tochiaromanoncoerente!»,hagrida-
tounodi loro.Mentre altridissentiva-
noeabbandonavano la sala.Poi, ai la-
tidiAn,sonoarrivate leproteste furio-
se di Storace, di Fiore di Fn e di Donna
Assunta: «Fomenta le divisioni tra ita-
liani, dà la stura all’antifascismo, ha
gettato la maschera, se ne vada se cre-
de...». Ma il vero punto è un altro. So-
no le reazioni sbigottite e compresse
di due dei colonnelli contro i quali è
diretto lo strappo di Fini. Vale a dire
Alemanno e La Russa, protagonisti di
esternazioni che avevano oltremodo
irritato Fini in questi giorni. Il primo -
che aveva rivalutato un fascismo
«buono» contro Salò - se l’è cavata nel
pomeriggio con una dichiarazione
che ribadisce il «percorso di Fiuggi».
Condiviso ed «elaborato da tutto il

gruppo dirigente di An compreso il
sottoscritto (Alemanno, n.d.r)». Qua-
si avoler chiudere inanticipo illazioni
e sospetti di dissenso, in realtà per
troncare e sopire scontri col leader. La
Russa invece, dopo aver dato segni di
stuporeedessersi rifiutatodicommen-
tare a caldo, ha precisato con disagio
che il suo ultimo discorso dell’8 set-
tembre davanti a Napolitano, era solo
un intervento sulla «memoria condi-
visa». E che perciò non c’è alcun pro-
blema con Fini.
Dunque una questione aperta c’è in
An,aparte l’adesione«convinta»dial-
tri colonnelli come Gasparri e Bocchi-
no.Enonmancheràdipalesarsi, sia ri-
spetto alla fusione annunciata con Fi,
sia rispetto agli equilibri interni, di
An. Sia infine rispetto a una platea di
militanti ed elettori che già facevano
faticaa condividere la timida svolta di
Fiuggi. Sicché non è infondato dire,
comeha fattoVeltroni aCortona, che
le parole di Fini sono un «grande pas-
soavanti»,ma«rientranoinun’evolu-
zione personale», se raffrontate alla

posizioni di Alemanno e La Russa.
Salvate il soldato Fini in An? Vedre-
mo. Al momento però i giochi sono
abbastanza incerti, sul destino del-
l’identità post-fascista in attesa di fini-
re nel Pdl. E, quanto a quest’aspetto,
restaapertounaltro tema.Anzidue: il
rapporto Fini/Berlusconi. Se il primo,
con la sua «revisione», entra alla gran-
de nel Ppe e può aspirare concorrere
daPremier, il secondo,proteso alQui-
rinale, si candida ormai di fatto a vero
leader post-fascista. Vanno in tal sen-
so gli umori «anti-antifascisti» del Ca-
valiere. La sua ostilità alla Costituzio-
ne da lui definita «sovietica», il disa-
more per la Resistenza, la descrizione
del fascismo come innocua dittatura.
Edaultimo,anchel’esaltazionedelge-
nio italico coloniale e dello squadrista
Italo Balbo. Regalata guarda caso da
BerlusconiproprioaigiovanidiAn.Fi-
ni antifascista moderato e Berlusconi
post-fascista e presidenzialista? Sareb-
be l’ennesima giravolta dell’Italia di
destra vecchia e nuova. Giravolta tra-
sformista. E pericolosa.
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